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LI DEPUTATI PUBBLICI

DELLA CITTA’ DI BRESCIA.


Eccovi. ECCELLENTISSIMO SIGNORE, una brieve Raccolta di poetici componimenti, che la Città nostra consacra alla gloria de’ giorni VOSTRI più belli.


Sono appena trapassati due anni, da che fra le grand’anime, che distinguono il PRINCIPATO, ebbe la Città stessa il sommo onore di essere accolta sotto gli auspicii dell’autorevole VOSTRA PROTEZIONE; ed il felice avvenimento, che si solleva alla più cospicua Dignità, giustifica quel presentimento, ch’ebbe fin da principio della VOSTRA GRANDEZZA, e che oggi è la bella cagione della commune nostra esultanza. Non è stato nostro divisamento intertenervi nello sterile elogio de’ VOSTRI MAGGIORI. Poco vi tornerebbe ad onore l’essere disceso da EROI famosi in pace, e tra l’armi, quando non n’emulaste VOI stesso la loro gloria. Sarà sempre un Problema, se maggior lustro a VOI derivi dall’egregie lor gesta, o se più esimio splendore si aggiunga dalle virtù, che vi adornano, alla gloriosa lor fama. Questi sono i bei titoli, ch’eccitarono i Cenomani ingegni ad applaudire con poche rime ad una esaltazione, che fa sì gran parte della VOSTRA non meno, che della nostra gloria, e ci mossero a concepire la dolce lusinga dell’alto gradimento VOSTRO, che in umilissimo atto imploriamo.

L’UTILITA’ DEL PATTO SOCIALE

CANZONE

COMPOSTA DAL P. D. 

GAETANO BELCREDI

C. R. SOMASCO PRECETTORE DI BELLE LETTERE

NELLA PUBBLICA SCUOLA DEL GESU’ IN FERRARA.

Germe d’invitti Eroi,

Se come d’Adria il gran Leone alato

Il fulgid’Ostro appresta a’ merti tuoi;

Così il plettro gemmato

M’offrisse Euterpe a’ desir miei seconda,

Oh qual tra il plauso de l’Adriaca sponda

Tesserei di bei carmi Aonio serto!

Ma né sul plettro ricercar mi è dato

Emule al vanto l’ Apollinee note;

Né al luminoso merto

D’ogni lode maggior rilevar puote,

Ch’io fra i voti comun le fervid’ali

Sciolga ai sacri di Pindo Inni immortali.

Ma pur cadan tue gravi

Cure del ciglio, che altre mete al canto

Or segno, e a Te lo sacro, e a’ tuoi grand’Avi,

Cui se d’Astrea cotanto

Piacque avvolgere al crine il mite Alloro,

E riportarne le bilance d’oro, 

Né sue orme segnar Te meno alletta:

Soffri, o Gemma d’Eroi, ch’ora a suo vanto

Del ben teso arco d’or sciolta lampeggi

Pindarica saetta

Un genio a fulminar, che l’auree Leggi

Sprezza sacre a la Dea, e con le belve 

Richiama l’uomo a popolar le selve.

Dal natio bosco, ei dice
,

Deh! Perché l’uom traeste, Arte orgogliosa?

Di grotte in prima abitator felice,

Ove di un’Elce annosa

Si allungavano l’ombre amiche, e liete,

Frangea le scosse ghiande, e l’arsa sete

Fugava l’onda di un argenteo rio;

Su gl’ineguali suoi confin gelosa

Stridea non anco la Ragion del dritto;

Taceva ne l’obblio

La ferrea voce del severo editto;

E libertade a piè de l’aureo Trono

No, non gemea de le catene al suono.

Così di vezzi adorno

Piacque l’error del seduttore ingegno;

E udio gli applausi risuonare intorno.

Ma nobile disdegno

Di Ragion sorse a fiammeggiare in volto

L’orror membrando, ove il mortale avvolto

Tenea suo lume tra le selve errando; 

Ove de’ colpi lagrimevol segno

Il debole spirava in braccio a morte
;

Che nel fulmineo brando

Solo il suo dritto riponeva il Forte,

Ond’era allor pallida tema, e lutto

Di sospirata libertade il frutto.

Ma da l’acciaro infido

Sentio appena lacerarsi il seno,

Che gittò l’egra Umanitade un grido,

E di porgere a pieno

Promise il piede a l’utili catene.

Armata quindi de le ultrici pene

Astrea discese, e de l’oprar maestra

Resse dell’alme rovinose il freno.

Di pace allora folgorò la speme;

L’auree virtù la destra

Tra mutui bacci s’intrecciaro insieme;

E a i tenebrosi stagni d’Acheronte

Piombò Discordia immemore de l’onte.

D’uomin selvaggie torme

Del serto allor non timide obbliaro

De gli antri cavernosi il grembo informe,

Che rapide cangiaro

Co l’ampio giro di sorgenti mura,

Ove, perché dal ferro ostil sicura

Lieta i mortai traessero la vita,

L’ardir col non solubile frenaro

Socievol patto, che a prestar gli astrinse

Mutuo soccorso, e aita;

E in dolce nodo di amistà gli avvinse;

Nodo, che mentre la Ragione onora,

Anco una bella utilitade infiora.

Ma segui meco, o Musa,

L’uom, che tra boschi incerto volga il piede;

Poi narra, quale a impietosir non usa

Entro l’orrida fede

Di fier bruti s’aggiri infesta turba,

Che d’urli orrendi il fosco aer conturba.

Gli ode l’Uom Bruto, impallidisce, e trema,

Fugge, ma invano, che atra belva ei vede

Fuora sboccar da le natie spelonche.

Imbianca allor per tema 

Non sien sue membra lacerate, e tronche;

Ma poi che niuna puote oppor difesa,

Estinto vien ne l’inegual contesa.

E pur se al bosco nato

Fosse il mortal, la provida Natura

Gli avria d’irsute pelli il forso armato,

Onde protetto indura

Il Bruto ai colpi il setoloso tergo; 

O il suo petto gravar di ferreo usbergo,

E la sua destra di terribil’aste

Dovea del Cielo l’amorosa cura.

Così Minerva di valor le prove

Dovendo entro le vaste

Selve spiegar, dal cerebro di Giove,

Onde oppor schermo al penetrabil morso,

Nacque d’acciaro risuonante il dorso.

Ma a che fidar lo scampo

Puote il mortale di difesa ignudo,

Se anco de l’armi impallidisce al vampo?

Così l’Ettoreo scudo

Sul volto appena balenò del Figlio,

Che, oimè! Torcendo lacrimoso il ciglio,

Il volto asconde fra il materno ammanto;

E col furtivo sogguardare il crudo

Acciar ne accusa ancor di sangue intriso; 

Né pria raffrena il pianto,

Che largo scende ad innondargli il viso,

Se il terso scudo, e l’orrido cimiero

Al suol non getta il Genitor guerriero.

Non così il Bruto: appena 

Nasce Leone in Libica foresta,

Che l’orrid’unghia insanguinar l’arena

Ne l’ampie straggi appresta:

Tanto è l’ardir; onde Natura armollo!

Già scosse al vento su l’altero collo

Vanno ondeggiando le terribil chiome;

Già di ruggiti l’aere funesta.

Che se vorar da la crudel Nutrice

Mira le fere dome,

Ei pure il saldo ardir dal petto elice;

E a Lei dal sangue, che stillando scende,

Lambe le goccie su le fauci orrende.

Sì nobile ardimento

In petto, è ver, non d’ogni Bruto annida;

Ma a l’agil piede emulator del vento

Allor lo scampo affida: 

Così anche al cervo, cui l’ardir vien manco,

Saggia Natura impennò l’ali al fianco,

Tal che s’ode per selva errar ruggendo 

Di prede in traccia aspro Leon Numida.

Ei d’agil salto gli frapposti inciampi

Sdegna del bosco ergendo 

L’arborea fronte, e per gl’aperti campi 

Alterna lieve al corso il piè fugace,

Uso l’ali a stancar d’aura seguace.

Così Natura ad arte

Ad ogni Bruto, che tra i boschi addusse,

O il corso rapidissimo comparte,

O di sald’arme istrusse.

Ma perché l’uomo a l’utile comune,

E a comun scampo in societate adune,

Le forse sparte, ed il poter diviso

Saggia Natura debile il costrusse;

Che se mai l’uopo mai fora errar pel bosco,

Non ei perisce anciso

Tra l’ombre infide di quell’aere fosco

Dato gli avria dell’uom pietoso il Nume

L’ardir d’Alcide, o d’Icaro le piume.

Ma al piè abbia pur l’ale,

O nel petto l’ardir d’atro Leone,

De’ Bruti allor trionferia il mortale 

Ne la crudel tenzone.

Ma fingere al pensie unqua non lice,

Che l’uom tra boschi diverria felice;

Se allor tra gli ozii dell’incolta mente

Non secondata languiria Ragione,

E in vista di quell’orrido soggiorno

Piagnerebbe sovente

D’aver aperti gli egri lumi al giorno;

Che tal fu il duolo, che cotanto afflisse

Lo stuol seguace dell’errante Ulisse.

Su la Tirrena foce

Desso albergando le selvose grotte

Nudria de’ Bruti l’indole feroce,

Che Circe al dorso indotte

Gli avea al poter dell’agitata verga

D’aspro Leone le vellose terga.

Ben potea quindi sul sicuro margo

Non da funesti gemiti interrotte

L’ore condur al par dell’uom selvaggio,

Se a le tonanti in Argo

Severe Leggi l’abborrito omaggio

Tributava non pur, m’anco gli acuti

Feroci denti non temea de’ Bruti.

Pur su l’ondosa Terra

Mosse appena a tampar orme ferrigne

La destra avvezza a fulminare in guerra,

Che le non sue sanguigne

Luci rotando biecamente in giro

Cava da fianchi un orrido sospiro

Nunzio del duol, onde il suo petto è carco:

Il pasco obblia, né l’onda chiara attinge;

Sol schiuder tenta ai queruli lamenti

Tra l’aspre fauci il varco;

Ma tragge in vece degli usati accenti,

Da cari fianchi un flebile ruggito,

Cui sol risponde per pietade il lito.

Né a l’uom unqua dir vale,

Ch’ei bisognoso in Società divente.

Mutuo soccorso è dell’amor sociale

La provvida sorgente:

Così ad Achille ne’ marzial perigli

Fu caro il saggio Ulisse, ai cui consigli

Frenò l’ardire; e Ulisse caro avea

Il prode Achille, al cui valor possente

Fidò la vita; caro pure a loro,

Chi liberal porgea

Da l’alte navi ai stenti lor ristoro:

Così volgeano al bene i desir sui,

Mestieri avendo del soccorso altrui.

Pari armonia governa

Anco i Pianeti su l’immenso Voto,

Mentre la possa de la destra eterna

Gl’impresse vario il moto.

Varie han le mete, e il circolar diverso;

Chi il curvo grembo ha d’ombre fosche asperso;

Qual d’aurea luce folgorar si mira,

Ne l’ampia sfera mentre giace immoto; 

Altri pe’ spazii dell’Eteree piagge

Rapidamente aggira

L’orbe inegual; e pur origin tragge

Dal vario moto, e rotear discorde

De gl’Astri erranti l’armonia concorde.

Tal nel traente centro

Virtù motrice l’ampia Terra aduna; 

Onde rotar a sentier curvi a dentro

La vaga argentea Luna,

Che non men grata a la terrestre sfera

Suole frenar l’Ellitica carriera: 

Entrambi han d’uopo d’indorare al Sole

L’opaco dorso, che atra notte imbruna,

Ma ‘ve simìle di distanza, e peso

Rotassero la mole,

Né fosse il corso inegualmente esteso,

Premeria cieco Caos, e notte estrema

De’ pianeti l’armonico sistema.

Abbiansi dunque a scherno

D’un seducente vaneggiar gl’inganni; 

Né più del Cielo l’ordine superno

Cieco il mortal condanni; 

E poi che in aureo laccio l’uman core

Strinse un socievol vincolo d’amore,

Deh! Sien rivolti al comun bene i voti;

E al crudo aspetto de’ dogliosi affanni,

Onde la mesta Umanitade è oppressa, 

I non fallevol moti

Ognun fecondi di pietà, che impressa

E’ in uman petto, né l’impresse in vano

De la Natura l’amorosa mano.

Genio immortal, te ‘l sai;

E sì al mendico non di doni avara

Porgi la mano, e rassereni i rai;

Che certo opra men chiara

Fora stender la destra al ferro audace;

E scolorar la fronte al duro Trace.

Ma il donar largo, l’affrettato senno,

I facil modi, l’indole preclara

Ond’alto splendi su l’Adriaco lido,

Qual nuova luce or denno

Prender da gli Avi, cui eterno grido

Dier pacifiche palme, invitti acciari,

Pacate Terre, ed atterriti Mari?

Sebben qual chiara stella,

Che de’ raggi non suoi splender ricusa,

Paga dell’aurea luce, onde s’abbella,

Tuo merto al par, non usa

Mendicare splendor da gli Avi egregi,

Assai contento de’ nativi pregi?

Ma a l’arduo giogo, ove tua gloria splende;

A me vieta poggiar l’Aonia Musa,

Che non anco a schernir l’invido suolo

Al giovin tergo appende

Vanni usati a spiegar volo.

Né col vano favor d’Icaree piume

Vo’ del Sole appressarmi al vivo lume.

ANNOTAZIONI

1

P. Angelo Stoppiglia in Statistica dei Padri Somaschi, 1° Vol. 1931, 2° Vol. 1932, ignora la figura di questo religioso somasco.

2

Nella Biblioteca annessa all’Archivio Storico dei Padri Somaschi, Genova, Piazza S. Maria Maddalena, 11, nel settore AUCTORES, che raccoglie le opere scritte da Padri Somaschi, di P. Gaetano Belcredi sono reperibili i seguenti scritti:

Belcredi Gaetano


6-71

Elogio di S. Giuseppe da Copertino, Venezia 1824

p.  Belcredi Gaetano


24-35

Componimenti in Accademia Affidati, Pavia  

p.  Belcredi Gaetano


25-9

Sul carattere e sulle massime del sec. XVIII. Ragionamenti, Milano 1818

p.  Belcredi Gaetano


26. 28

Delle lodi di S. Pietro d’Alcantara, Venezia 1789

p.  Belcredi Gaetano


30-10

Dissertazione sopra l’iniziazione ai misteri Eleusini, ovvero nuova spiegazione del libro VI di Virgilio, ms

p.  Belcredi Gaetano


48-34

Sul carattere e sulle massime del sec. XVIII. Ragionamenti, Milano 1818

p.  Belcredi Gaetano


50-38

Lettere, ms

p.  Belcredi Gaetano


82-102

Sonetti, Pavia 1781. In Componimenti accademici Affidati in morte di M. Teresa

p.  Belcredi Gaetano


95-68

Per le nozze di Don Ridolfo Varano con M. Maddalena Zanardi, Macerata
p.  Belcredi Gaetano


95-69

I riti nuziali dell’antico popolo di Dio, canto
p.  Belcredi Gaetano


203-36

Delle lodi di S. Pietro d’Alcantara. Orazione,Venezia 1789
3

Io ho ritrascritto il testo, che pare assente nella Biblioteca di Genova, da una copia che ho ritrovata tra opere di Padri Somaschi presenti nell’Archivio di Corbetta.

� M. Rousseau, Discours de l’Inegalitè des Hommes.


� Lucrezio, De rerum natura, Lib. V.


� Lucian. Deor. Dial. 8.


� Omero, lib. VI dell’Iliade.


� M. Pope nel Saggio dell’Uomo Epist. I.


� Ovidio Metamorfosi lib. XIV.





